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Teoria e pratica

Escursione di gruppo con la tenda

II fascino del trekking in
montagna
di Martin Tiefenbacher, Esperto G+S, Kriens

Avere al risveglio sopra di sé il sole nascente e davanti a sé il
magnifico panorama delle cime alpine, costituisce senza dubbio
uno dei punti salienti di una settimana di escursionismo in
montagna. La cosa particolare è che si pernotta sempre in tenda!
Questo articolo vuole indicare quali sono i presupposti per la
buona riuscita di un'avventura tanto emozionante, che lascia
ricordi indelebili in tutti i partecipanti.

e portano un carico pesante.

Chi non conosce i resoconti di viag-
gio di quanti fanno trekking in Ne-
pal, sulle Ande o in Nuova Zelanda?
Attenzione perd, non è certo detto
che si debba andare tanto lontano!
Anche in Svizzera si possono com-
piere queste cosiddette «Great
Walks», impegnative escursioni
sull'arcodi più giorni lontani da ogni
forma di civilizzazione. Anche chi è

abituatoad andare in montagna non
puô sottrarsi al fascino particolare
del trekking in tenda, quando si ri-
nuncia alla discesa e si trascorre la

notte non già nella capanna del CAS
oin unapensione,maintenda,oad-
dirittura sotto le stelle. Chi si pone
con umiltà e con tutti i sensi svegli
dinanzi alla natura e ne accetta le re-
gole, riuscirà a vivere il vero sogno
dell'epopea délia montagna.

Una dimensione nuova nel
settore delle vacanze

Non sono soltanto gli «idilliaci bi-
vacchi» con vista sulle più alte
montagne délia Svizzera o la possibilité
di assistere all'alba e al tramonto
standosene nel sacco a pelo a ren-
dere queste escursioni tanto affascj-
nanti. Percorrere itinerari variati
lontani da sentieri battuti porta ad
una concezione e ad un rapporto di-
versi con la natura, ad osservare gli
animali selvatici o a gustare il
maestoso silenzio che si puô sperimen-
tare solo lontano dalle zone turisti-
che. Un buon risotto preparato su
un leggerissimo fornelletto a benzi-
na, discussioni amichevoli fino a

notte inoltrata-sempre sotto le stel-

le-o rimanere ammirati a guardare
il baluginio delle stelle nel cielo, sono

altri elementi di un trekking alpi-
no. L'essere in balia degli elementi
atmosferici, la possibilité direi unica
di vivere per qualche giorno una vita

semplicissima, provare a com-
portarsi a misura d'uomo e nel ri-
spetto dell'ambiente, fanno scopri-
re a molti nuove dimensioni delle
vacanze.

Per espertï di montagna
Partecipare ad un trekking in
montagna richiede conoscenze partico-
lari ed una buona preparazione. Si
tratta di un'impresa estremamente
impegnativa, indicata soprattutto
per giovani ed adulti che abbiano
gié partecipato ad escursioni in quota.

Un trekking nell'altipiano, nel
Giura o nelle regioni préalpine sia
esso un fine settimana o un'escur-
sione di diversi giorni, consente di
fare le prime esperienze senza ri-
schiare. Se il o la responsabile di un
gruppo puô contare su valide
conoscenze teoriche e su buone capacité
pratiche si puè poi tentare l'avven-
tura in montagna.

La fase di preparazione
L'essere costantemente in giro, in
condizioni a volte molto difficili, pre-
suppone molto, sia ai responsabili
che ai partecipanti. Affinché tutti i

partecipanti possano avere dei buoni
ricordi di un trekking in montagna, si
deve prendere tutta una serie di mi-
sure pensate con la massima accura-
tezza. Il cosiddetto «principio délia
libera scelta» contribuisce in maniera
essenziale alla riuscita dell'avventu-
ra; solo se i partecipanti si mostrano
in un certo senso entusiasti e si la-
sciano motivare senza grosse diffi-
colté si puô contare sulla loro piena
capacité di resistenza e sulla neces-
saria «goodwill». I partecipanti inol-
tre dovrebbero vedersi attribuire un
ruolo attivo sin dai primi momenti,
gié nella fase di pianificazione. Certo,

è possibile che il loro parère in-
fluenzi il programma dell'escursione
e che la loro partecipazione aile deci-
sioni diventi una costante, fino a dare

un'impronta particolare all'impre-
sa, incentrata sugli stessi partecipan-
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ti. Una collaborazione fruttuosa puö
aversi nella scelta e nella determina-
zione dell'itinerario, in particolare
quando si deve decidere fra più va-
rianti. Anche altri elementi, come la
lunghezza delle singole tappe gior-
naliere, la pianificazione temporale o
come occupare il tempo quando non
si è in marcia dovrebbero essere ana-
lizzati in anticipo e dettagliatamente
con i partecipanti. Intal modo tutti lo-
ro sanno che cosa devono aspettarsi
e che cosa ci si attende da loro. Ap-
pare sensato anche parlare in anticipo

dei pasti durante l'escursione e
dell'attrezzatura necessaria. Per
completare gli incontri di preparazio-
nesi puö parlare anche di come com-
portarsi in modo rispettoso délia
natura e deN'ambiente in montagna e
dei rischi e dei pericoli di un'impresa
del genere. Ogni volta che ciö sia
possibile, determinati compiti devono

essere delegati ai membri délia
spedizione, perché ciö amplifica il
senso di appartenenza al gruppo e
rafforza la stima in sé stessi. Si pos-
sono delegare ai singoli partecipanti
sia la preparazione di un piano orario
che l'organizzazione del viaggio, che
l'acquisto e l'ordinazione dei viveri o
del materiale comune (tende, utensi-
li da cucina ecc.)

Condurre un gruppo
Un gruppo perö non deve essere
soltanto accompagnato durante la
fase di preparazione, ma anche gui-
dato con prudenza durante l'escursione.

In questi momenti puö essere
un grande vantaggio se i partecipanti

si conoscono già e non devono

quindi affrontare solo all'ultimo
momento le varie fasi legate alla co-
siddetta dinamica di gruppo. Gli or-
ganizzatori, dal canto loro, devono
riflettere se non sarebbe forse il ca-
so - e entro quali limiti - di tirarsi un
po' in disparte, di abbandonare il loro

ruolo forse dominante e di lascia-
re ai partecipanti, man mano che la
loro esperienza aumenta, sempre
maggiori spazi, senza mai dimenti-
care perö le responsabilité che si
hanno corne monitore.
Sono molti gli aspetti da affrontare
ed esaminare criticamente; corne
comportarsi con i partecipanti più
lenti? Formiamo diversi «gruppi di
prestazione»? Quando facciamo le

Ce l'abbiamo fatta!

pause? Dove ci diamo appuntamen-
to? Le attività sportive e le fasi di re-
cupero sono più o meno in un rap-
porto adeguato? Si deve pensare a

organizzare itinerari alternativi per
chi non è stanco? Si adeguano tutti
alle regole d'igiene? Chi è responsable

délia cucina? Si formano diversi
gruppi, destinati a limitarsi reci-

procamente? Chi decide chi sta in
tenda insieme? Corne la mettiamo
con la puntualità? Corne ci compor-
tiamo nei momenti critici (ad es.
quando cambia il tempo, se uno del
grupposiferisce,selecondizioni del
sentiero impediscono di prosegui-
re, se qualcuno arriva al limite delle
sue forze troppo presto e non ce la fa
più a proseguire? ecc.)?
Particolare molto importante: gli or-
ganizzatori dovrebbero essere sempre

informati sulle condizioni psico-
fisiche dei partecipanti, per poter
intervenue in modo adeguato, se
necessario. Si tratta di un compito
molto delicato, che si puö adempie-
re nel modo giusto solo se si cerca
un costante contatto con tutti i membri

délia spedizione e si riesce a se-
guire losvolgersi degli avvenimenti.
In un gruppo piccolo si dovrebbe an-
cora riuscireafarlo. Proprio perque-
sto, per il trekking in montagna, le
dimensioni del gruppo non dovrebbero

superare le 8, massimo 12 per-
sone. Per esperienza personale so
che è molto più difficile riuscire a

guidare il gruppo quando esso è più
grande. Una assistenza compléta ri-
chiede capacité particolari ed una
specie di sesto senso per «le cose
mai dette». Di seguito alcuni dei
possibili criteri di osservazione: per
qualcuno lo sforzo richiesto è ecces-
sivo? Sono tutti integrati nel gruppo?

Qualcuno ha delle piccole ferite
(ad es, vesciche ai piedi?). Il benes-
sere del gruppo è intaccato perché
qualcuno ha troppo freddo la notte?
Anche per motivi di organizzazione
è consigliabile limitare le dimensioni

del gruppo: spesso puö diventare
difficile - quando si è forse a 2300
metri di quota - riuscire a trovare un
bivacco adatto ad accogliere per la
notte più di tre o quattro tende di
piccole dimensioni.

Flessibilîtà e sensibilité
Al responsabile si chiede una note-
vole quantité di sensibilité, sapersi
imporre in situazioni nuove e impre-
viste e la capacité di riuscire a pren-
dere rapidamente le decisioni giuste
in determinati casi. Riuscire a vedere
corne funzionano i rapporti di forza
aM'interno del gruppo durante
l'escursione aiuta il monitore a inter-
venire in eventuali conflitti, a sforzar-
si di promuovere il dialogo fra tutti e
se necessario a intervenire, sempre
con le dovute cautele. Un metodo
che si è rivelato validoèquellodi uno
sguardo d'insieme sulla giornata ap-
pena trascorsa; di sera, dopo cena, il

gruppo si riunisce e riflette breve-
mente sui recenti avvenimenti. Si il-
lustrano le esperienze fatte, sia positive,

sia negative, ci si scambiano
idee e contemporaneamente si ha la

possibilité di discutere il programma
per il giorno successivo.

Decisioni collettive
Se i partecipanti si sentono presi sul
serio dal responsabile e non lasciati
in disparte con i loro problemi, puö
verificarsi che durante l'escursione
improvvisamente si debbano pren-
dere decisioni collettive (ad es. modifies

délia tabella di marcia, percorre-
re itinerari alternativi, sospendere in
anticipo l'escursione). Divergenze di
opinione, che causano sempre un cli-
ma di tensione o persino piccole lot-
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te di potere sotterranee che finiscono
con lo scoppiare apertamente nei
momenti più critici, costituiscono un
rischio accessorio che a seconda dei
casi deve essere assolutamente evi-
tato! Trasparenza edaperturacreano
un'atmosfera di fiducia; per il moni-
tore è di fondamentale importanza
che i partecipanti si sentano accettati
come partner alia pari nel momento
di prendere determinate decisioni in
quanto in tal modo si garantisce che
anche nelle situazioni più «elettri-
che» eteseci sia la volonté di risolve-
re la situazione in modo costruttivo,
magari di giungere ad un compro-
messo, senza turbare inutilmente
una atmosfera peraltro piacevole.
Anche in questo caso vale il princi-
pio: quanto più grande è il gruppo,
tanto più sforzi sono necessari perfa-
re partecipare tutti aile discussioni
ed aile decisioni.

La preparazione è (quasi)
tutto...

Fra i lavori preparatori che incombo-
no sugii organizzatori troviamo in
particolare la ricerca di informazioni
sull'itinerario previstoesui posti per
pernottare, il reperimento di itinera-
ri e alloggi alternativi se le condizio-
ni meteorologiche dovessero peg-
giorare e la creazione di una orga-
nizzazione di soccorso adatta aile
spedizioni in montagna. Poco prima
délia partenza si devono avere inol-
tre informazioni fresche sulle condi-
zioni dei sentieri che si percorreran-
no (ad es. la neve impedisce il pas-
saggio sui sentieri che si vogliono
percorrere o ricopre le zone scelte
per i bivacchi?), e l'evoluzione del
tempo devono essere seguiti con la
massima attenzione. Una escursio-
ne di diverse ore-con lo zaino pieno
-fatta durante una riunione di
preparazione, consente inoltre di valu-
tare chi vuole partecipare e lo aiuta
ad auto-valutarsi in modo corretto.
Questa misura di prudenza contri-
buisce a evitare che al trekking par-
tecipi chi potrebbe avere poi dei pro-
blemi, che finirebbero con il rovina-
re l'avventura a tutti. Nello stesso
tempo un «test» del genere offre la
possibilité di controllare per tempo
l'equipaggiamento (ad es. scarpe,
zaini, vestiti).

Rischi e pericoli
In montagna repentini cambiamenti
delle condizioni atmosferiche
costituiscono una fonte di pericolo da non
sottovalutare. I peggioramenti sono
rapidissimi e ci si puo trovare all'im-
provviso confrontati a temporali, ne-
vicate o nebbia fitta. Pernottare in
tenda durante una nevicata puo co-
stituire una bella esperienza, a patto
naturalmente che tutti siano adegua-
tamente preparati! Nelle spedizioni
di trekking con pernottamento in ten-
da, durante la ricognizione si deve
assolutamente cercare un rifugio per i

casi di emergenza (cascine, capanne,
rifugi), che si possa raggiungere senza

pericoli e senza marce troppo lun-
ghe. In caso di forte temporale anche
una rientranza della roccia pud offrire
una certa protezione. Non si dovreb-
be mai piantare una tenda in un posto
esposto (ad es. su una collina, lungo
pendii soggetti a cadute di massi);
nello scegliere il posto del bivacco si
deve prestare la massima attenzione
aile particolarité e alle forme del ter-
reno. Con una buona protezione im-
permeabile (che ripari anche
l'equipaggiamento, ad es. anche un telo in
nylon per lo zaino), se necessario si
pud marciare anche sotto la pioggia
fino a quando lo consentono le
condizioni del sentiero. In caso di forte
nebbia, nevicate o problemi di orien-
tamento sono necessarie decisioni
rapide; fermarsi e eventualmente or-
ganizzare un bivacco, se non ci sono
pericoli, oppure tornare indietro.
Prevenzione di infortuni e malattie:
ogni intervento deve essere riflettuto
e ponderato; escoriazioni, tagli, störte

(causate ad esempio da salita o di-
scesa imprudente o troppo veloce),
possono essere facilmente evitati,
corne d'altra parte ustioni e bruciatu-
re (causate per lo più da disattenzio-
ne mentre si cucina). Il monitore deve

essere costantemente d'esempio!
Si possono evitare raffreddori se
durante le pause o non appena rag-
giunta la meta della marcia ci si
cambia indossando abiti asciutti; la
biancheria di riserva deve essere
conservata nello zaino sopra a tutto,
protetta in sacchetti impermeabili.
Regole d'igiene: subito dopo l'arrivo
al bivacco si stabilisée un posto da
destinare a latrina, che prima della
partenza saré ricoperto con terra o
pietre. Tutti si lavano ogni giorno, se

necessario con la neve, le posate e il

pentolame devono essere sempre
pulite. Anche in ciô il monitore è un
esempio da seguire!

Riassunto

Le escursioni in tenda sulle Alpi rap-
presentano anche ai giorni nostri un
tipo di avventura affatto particolare,
ben diversa da quelle che prometto-
no soltanto «fun» e «action» di breve

durata, e offrono delle esperienze
profonde e durevoli! Se gli organizzatori

pianificano l'escursione con la
dovuta accuratezza, hanno notevole
senso di responsabilité, possono
contare su approfondite nozioni di
tecnica e applicano nella pratica le
loro conoscenze di psicologia del
gruppo, il trekking in montagna si ri-
vela per tutti i partecipanti una di
quelle esperienze affascinanti ed en-
tusiasmanti che rimangono impresse

nella memoria per anni.
Provate anche solo ad immaginare la
sensazione che si prova, circondati
da gente simile a voi, ad assistere al
levarsi del sole dal vostro sacco a pe-
lo! Convinti? E allora, cara lettrice,
caro lettore, quando organizzate
anche voi un trekking con un gruppo?
Per altri consigli ed ulteriori
informazioni per l'organizzazione di
trekking in montagna e per proposte
concrete di itinerari l'autore è a vo-
stra disposizione.

Consigli e suggerimenti
Stagione
Nella maggior parte dei casi il
trekking in montagna si puô fare a

partire da luglio, se le condizioni di
innevamento lo permettono. Chi
vuole rimanere oltre i 2500 metri di
quota, all'inizio di luglio troveré pro-
babilmente ancora parecchi centi-
metri di neve, che potrebbero mette-
re in forse l'uso dei posti (gié visitati
in precedenza) adatti al bivacco. In
autunno è particolarmente impres-
sionante la variété di colori che la
natura offre, ma in questa stagione si
dovrebbe ripiegare sulle capanne, in
quanto spesso è troppo freddo per il
pernottamento in tenda e fa buio gié
nel tardo pomeriggio. Inoltre, a partire

da ottobre, non si possono esclu-
dere nevicate anche a basse quote.
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Scelta dell'itinerario
L'itinerario complessivo deve esse-
re adatto alle capacité dei parteci-
panti. Tappe giornalierefra i 15 ei 30
chilometri con una durata di marcia
di circa 4 - 8 ore si sono sempre rive-
late ottimali. Altro consiglio è di au-
mentare gradatamente la lunghezza
del le tappe giornaliere. Una giorna-
ta di riposo, con due pernottamenti
nello stesso posto, collegata magari
ad una mini escursione nei dintorni
o ad un programma accessorio per
chi proprio non sa stare fermo, ren-
dono il programma ancora più
interessante per tutti.

Escursione con la tenda o per-
nottamento in capanna?
In alcune regioni è possibile anche
organizzare una spedizione pernot-
tando sempre in capanna; di volta in
volta le tappe fanno capo ad un rifu-
gio del CAS o a una capanna privata.
Vantaggi nei confronti di una escursione

con la sola tenda: non è neces-
sario portare tende, sacchi a pelo,
fornellini e una parte delle provviste
(se si sceglie la formula mezza pen-
sione), il che comporta una notevole
riduzione del peso e un certo rispar-
mio di spazio. Comunque questa so-
luzionefa lievitare i costi di un'escur-
sione e va perduto il fascino del bi-
vacco ad alta quota. Spesso si pub
organizzare una spedizione combinats

tenda-rifugio; una o due volte si
pernotta in capanna, le altre notti si

passano in tenda.

Programma accessorio
Una partenza ritardata per dare modo

di recuperare le forze con un son-
no più lungo, a patto che la tabella di
marcia lo consents, una sosta più
lunga per il mezzogiorno (ad es. una
«siesta» su un passo o sulla cima di
una montagna) oppure l'arrivo anti-
cipato sul posto del bivacco, consen-
tono ai partecipanti di dedicarsi ad at-
tività che in un certo senso possano
compensare la marcia pura e sempli-
ce. Un bagno freddo in un torrente,
organizzare un gioco per strada, visi-
tare un villaggio o un museo, cercare
bacche, cercare di catalogare le pian-
te che si incontrano, leggere un libro,
avere tempo per scrivere le proprie
impressioni sulla pagina del diario, o
semplicemente un po' di ozio, sono

tutti elementi che rendono più varia-
to e attraente un trekking alpino.

Corne comportarsi in montagna
Durante un trekking alpino si do-
vrebbe sempre cercare di trasmette-
re ai partecipanti approfondite co-
noscenze in diverse materie corne
lettura délia carta, orientamento, os-
servazione delle condizioni meteo-
rologiche, cucina da campo e prepa-
razione del campo (tenda, fuoco,
WC). L'educazione ad un atteggia-
mento rispettoso e addirittura pre-
muroso nei confronti délia natura e
le spiegazioni su corne ci si comporta

in montagna non possono inoltre
esseretrascurati.

Ricognizione
Una spedizione di trekking in
montagna presuppone una pianificazio-
ne nei lungo periodo. Tutti i percorsi
impegnativi infatti devono essere
esaminati di persona, e in montagna
ciô è possibile solo durante i mesi
estivi. Se possibile l'escursione do-
vrebbe essere preparata già un an-
no prima, per poter procedere ad
una ricognizione sul terreno nello
stesso periodo in cui essa si terrà.
Studiare le carte e i libri specializzati
è un'ottima preparazione, ma in
nessun caso puô sostituire la
ricognizione sul posto.

Rinuncia aile cose materiali
L'avventura inizia già con la scelta
del materiale. La parola d'ordineè li-
mitarsi all'essenziale perché solo le
cose strettamente necessarie trova-
no posto in uno zaino; in fin dei conti

il tutto verrà portato a spalla per
parecchi giorni, e nessuno vuole
crearsi inutilmente dei problemi ag-
giuntivi a causa del «sovrappeso». Il

peso massimo di uno zaino per un
giovane è di circa 12 -15 chili, per gli
adulti fra i 15 e i 20. Torce elettriche
pesanti, biancheria di ricambio in

eccesso, un walkman, ad esempio,
restano a casa! Non è neanche ne-
cessario che ciascuno si porti dietro
un'attrezzatura fotografica.

Attrezzatura
Non sempre vale la pena di acqui-
stare materiale nuovo; parecchieco-

se possono essere chieste in presti-
to o affittate in negozio!
Scarpe da montagna di buona qualité

e comode (ad esempio scarpe da
trekking con una buona suola etallo-
ne rinforzato) sono il migliore pre-
supposto per una marcia il più possibile

tranquilla. Una protezione dalla
pioggia o dal vento (ad es. giacche a

vento impermeabili traspiranti, a

prezzi abbastanza contenuti, con ri-
vestimento in Texapore) e un pullover

da montagna sono indispensabi-
li, ma non si deve neanche dimenti-
care il principio «délia cipolla»: la
cosa migliore è indossare diversi
strati di vestiti leggeri uno sopra l'al-
tro, per ottenere un migliore isola-
mento termico. Uno zaino adatto alla

persona, con armatura interna e
cintura molto alta, facilita la marcia.
Molto importante è riservare durante

il primo giorno abbastanza tempo
per assestare nei migliore dei modi
lo zaino di tutti i partecipanti; al
massimo la metà del peso dovrebbe gra-
vare sulle spalle, mentre l'altra metà
si ripartisce sulle anche. Un volume
fra i 50 e i 70 litri è sufficiente per portare

materiale per una settimana. I

sacchi a pelo in piume d'oca sono
molto leggeri e molto caldi, ma sono
sensibili all'umidità; chi ne possiede
uno pub dormire solo in tenda. Chi
invece ama dormire all'addiaccio
deve usare un sacco a pelo con
materiale sintetico, che in caso di ba-
gnato o umidità riescono ad isolare
l'interno e asciugano molto più in
fretta degli altri. Se si usano gli ap-
positi sacchetti, il volume del sacco a

pelo pub essere ridotto délia metà
circa. Una stuoia in materiale plasti-
co di buona qualité o un materassino
gonfiabile sono degli ottimi isolanti
per il freddo del terreno e consento-
no di dormire con la massima como-
dità. Più indicato di un fornellino a

gas o a alcool è quello a vaporizza-
zione di benzina, perché le sue pre-
stazioni non cambiano aile grandi al-
titudini ed ha dei consumi molto ri-
dotti. Dovrebbero infine far parte del
materiale un berretto di lana, guanti,
buoni occhiali da sole, carte délia zona

(inscala 1:25'000), una bussola ed
eventualmente un altimetro.
Corne mostra l'esperienza, anche
con il tempo brutto, un'attrezzatura
adatta consente di fare delle espe-
rienze piacevoli ed indimenticabili!
Trad. Cic
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